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Ieri a Washington l’udienza che deciderà se «lo stupratore» potrà evitare la sedia elettrica

La Corte Suprema discute
l’ultima chance di O’Dell
Il dibattito si basa su una questione di diritto puro e cioè se al suo caso si possa applicare una sen-
enza che fa precedente. Per l’avvocato nessuna previsione è possibile.

Adesso i pubblici ministeri dovranno stendere la requisitoria

Strage Piazza Fontana
Inchiesta al traguardo
Il giudice istruttore Salvini ha depositato gli atti relativi ai primi 22
imputati, tutti di Ordine Nuovo. Il ruolo degli 007 americani.

WASHINGTON. Lontano dalle ap-
passionate campagne sulla colpe-
volezza o l’innocenza di Joseph
O’Dell, la discussione di ieri presso
la Corte Suprema su una questione
fondamentale di «habeas corpus» -
la sua sola possibilità di ottenere
una nuova udienza sulla sentenza -,
appare come un puzzle complicato
diingegneriacostituzionale.E«nes-
suna previsione è possibile» riguar-
do la futuradecisionedeigiudici sul
caso, come ha commentato l’avvo-
cato di O’Dell Clay Stafford Smith
all’uscita dall’udienza. Nonostante
le continue proclamazioni di inno-
cenza del condannato, ripetute in
televisioneinuncollegamentotele-
fonicoconlaCnn,nonèlasostanza
del suo caso in discussione nel tem-
pio massimo della giustizia ameri-
cana.

Ieri per circa mezz’ora, davanti a
unfoltopubblicotra ilquale ladele-
gazione parlamentare della Rete
che sostiene la causa di O’Dell,
Smith ha spiegato con forza e com-
petenza il perchè del suo appello al-
la Corte Suprema. Quando Joseph
O’Dellfucondannatoamorteperlo
stupro e l’assassinio di Helen Schar-
tner, l’accusa non risparmiò una re-
torica infiammante per assicurarsi
lapenacapitale.

«È uno che si apposta di notte per
strada in cerca di prede .....lo si può
incontrare nelle notti piovo-
se....nonlosipuòtirarefuoridalcar-
cereneancheperunmese,checom-
mette altri crimini», ha letto Smith
dal testo dell’arringa dell’accusa al-
l’epoca del processo. Ai giurati fu
spiegato che la carriera diO’Dell co-
minciòa13anni,includendodiver-
secondanneperfurtoerapinaama-
no armata, un omicidio di secondo

gradoincarcere,eunsecondoassal-
toaggravatoaunadonna.Unocosì,
disse l’accusa, è un tale pericolo per
la società che non rimane che giu-
stiziarlo. O’Dell, chesidifendevada
solo, chiese che la giuria fosse infor-
mata che dato il suo recidivismo
nonsarebbestatoeleggibileperlali-
bertà vigilatanelcasovolesserodar-
gli l’ergastolo. Ma il giudice non
glielopermise.Eilrestoèstoria.

Dieci anni dopo, nel caso Sim-
mons, la Corte Suprema decise che
unimputatodicriminichepossono
richiedere la pena di morte ha il di-
ritto di informare la giuria, quando
la sua pericolosità per la comunità
diventa un forte argomento a favo-
redellasediaelettrica,cheesistel’er-
gastolosenzapossibilitàdiscarcera-
zioneanticipata.

La Corte Suprema, a proposito di
O’Dell, deve decidere questa appa-
rentemente bizantina questione: il
diritto annunciato dal caso Sim-
mons è retroattivo, cioè può essere
garantito anche a O’Dell, condan-
natonel1984,ono?

La vice procuratore dello stato
della Virginia, Katherine Baldwin,
ha sostenuto di no, perché il caso
Ramosdel1983garantisceaigiudici
la libertàdi istruire legiurie suimec-
canismi delle sentenze, cioè stabili-
sce che queste istruzioni sono un
fatto procedurale e non costituzio-
nale. Nella confusione in materia
pre-esistente al caso Simmons, il
giudicediO’Dellnonavrebbeviola-
to alcuna questione costituzionale
insomma. Se questo è vero, la deci-
sione del caso Simmons appare co-
me l’annuncio di un nuovo diritto,
ergo non è applicabile retroattiva-
mente.

E‘ particolarmente difficile deci-

frare dalle domande dei giudici del-
la Corte Suprema come vedono
questo difficile puzzle. Antonin
Scalia, l’enfantterribiledelladestra,
è sembrato preoccupato di un paio
diquestioni inmodoparticolare.La
prima, «se si informa la giuria che
esiste la possibilità dell’ergastolo
senza possibilità di scarcerazione
anticipata, la si deve informare an-
chedel fattoche le leggicambianoe
anchel’ergastolopuòcambiare».La
seconda, «perché allora non infor-
marli del fatto che uno può essere
pericoloso anche in carcere?», una
non troppo implicita referenza al-
l’omicidio di secondo grado di cui
O’Dell si è reso colpevole durante
una delle sue tante detenzioni. Sca-
lia si è detto convinto che un impu-
tato va condannato per ciò che ha
fatto e per il suocaratterecriminale,
non sulla base delle circostanze in
cui si troverà nel futuro. Il giudice
Anthony Kennedy a volte ha trova-
to conturbante che la linea di difesa
diunimputatopotesseesserequella
di insisteresulsuorecidivismoesul-
la sua pericolosità per convincere la
giuria che l’ergastolo non glielo to-
glie nessuno. E sia Ruth Ginsburg
che Charles Breyer hannofatto pre-
sente che questioniapparentemen-
te nebulose, come l’esatta rappre-
sentazionedettagliataecomprensi-
va di tutti i pro e contro quando si
discute su una sentenza di fronte a
una giuria, vanno soppesate con
molta più attenzione se in ballo è la
vita di un uomo. Ma tutto ciò non
spiega ancora se ad O’Dell verrà
concesso il diritto di comunicare a
una giuria che può dargli, volendo,
anchel’ergastolo.

Anna Di Lellio

MILANO. Conclusa una prima parte
della lunga inchiesta sulla strage di
piazza Fontana. Ieri il giudice istrut-
tore milanese Guido Salvini, che in-
dagasuimovimentieversivididestra
nel Nord, ha depositato gli atti dell’i-
struttoria relativaaiprimi22imputa-
ti ritenuti appartenenti alla struttura
di Ordine Nuovo e li ha anche tra-
smessi ai sostituti procuratori Grazia
Pradella e Massimo Meroni, titolari
dell’inchiestasullastrageapertadalla
procura della repubblica dopo l’en-
trata in vigore del nuovo codice pe-
nale.

Tra gli imputati individuati nel
corso delle indaginidi Salvinici sono
alcunideipersonaggistoricidellecel-
lule di Ordine Nuovo di Venezia, Mi-
lano,TriesteePadova.TraquestiDel-
fo Zorzi (sospettato di essere anche
responsabile materiale per la strage
del 12 dicembre 1969), Martino Sici-
liano, Giancarlo Rognoni, Nico Azzi,
Franco Freda e Giovanni Ventura. Le
imputazioni riguardano tutti i reati
commessi dal 1966, quando fu costi-
tuita la struttura logistica di Ordine
Nuovo, agli inizi degli anni Ottanta.
Unastrutturache-secondoilgiudice
istruttore - fino alla metà degli anni
Settanta era finalizzata, insieme ad
altre, a compiere attentati e stragi
(per esempio le bombe sui treni del-
l’estate 1969, Piazza Fontana, la stra-
ge della questura di Milano, Piazza
dellaLoggiaaBrescia)inquadratinel-
la strategia di destabilizzazione. L’i-
struttoria di Salvini riguarda l’intero
scenario politico e terroristico all’in-
terno del quale si è sviluppata la stra-
tegia della tensione: tutti gli atti pre-
cedenti e successivi e in qualche mo-
dolegatialle inchiestesullestragi,co-
me l’attentato alla scuola Slovena di
Trieste, l’attentato al cippi di confine

di Trieste e Gorizia, e la vicenda del
casolare di Paese (in provincia di Tre-
viso)doveOrdineNuovoavrebbecu-
stodito armi, esplosivi ed altro mate-
rialeedove-sempresecondol’accusa
-gliordinovistisarebberostatiistruiti
daagentiUsa.

Nelvoluminosofascicologiudizia-
rio sono contenuti anche atti che ri-
costruisconoil collegamento,nelpe-
riodo tra il 1969 e la fine degli anni
Ottanta, tra le cellule di Ordine Nuo-
vo e i gruppi della destra romana. In
questo periodo la struttura neofasci-
sta si sarebbe anche attivata per osta-
colare e depistare le indagini sulle
stragi.

Secondo il giudice Salvini, Ordine
nuovo era sotto il controllo (spesso
anche materialmente supportata) di
uomini del servizio segreto america-
no, operativi a Verona nella base Fta-
se della Nato. Per le persone che ope-
ravano il «controllo attivo», compre-
si alcuni ufficiali delle forze armate
statunitensi, l’indagine (che tra l’al-
tro non è ancora conclusa), haporta-
to all’accusa di spionaggio politico-
militare.Suquestaultimavicenda,ri-
guardante otto imputati, il giudice
istruttoreGuidoSalvinièinattesadei
risultati di alcune rogatorie interna-
zionali e del rapporto del Reparto
operativospecialedeicarabinieri.

Ora in base agli atti ricevuti i pub-
blici ministeri (che in questa inchie-
sta operano con il rito previsto dal
vecchio codice di procedura penale)
stenderanno la loro requisitoria.
Quindi gli atti, con le richieste dei
pm, torneranno di nuovo al giudice
istruttore che deciderà l’eventuale
rinvio a giudizio. Salvini saràascolta-
to giovedì prossimo a Roma dalla
Commissione parlamentare sulle
stragi.

Pantere, caccia
a Perugia
e a Firenze

Il pool chiede
il giudizio
per Corticchia

PERUGIA. Un pastore ha
denunciato ai carabinieri di
essere stato aggredito da
una pantera mentre si
trovava nei boschi intorno
a Scheggia. L‘ uomo ha
detto che l’animale ha
anche azzannato i suoi tre
cani, ferendoli
gravemente. Sono in corso
accertamenti da parte dei
veterinari per stabilire se le
lesioni siano state
effettivamente provocate
dal morso del felino o di
qualche altro animale. Già
nei mesi scorsi alcune
pecore erano state
sgozzate nella stessa zona
dove, comunque, è stata
segnalata anche la
presenza di alcuni lupi.
Caccia grossa anche nei
dintorni di Firenze. Su
segnalazione di una
donna, che ha trovato
alcune galline sgozzate, i
carabinieri hanno avvistato
ieri una pantera nera di
circa 40/60 kg. L’animale è
stato tenuto sotto
controllo di binocolo per
circa un’ora in una zona
alle pendici del Monte
Morello. Quindi si è
dileguato.

Il pool chiede il rinvio a
giudizio con rito immediato
per l’ex maresciallo dei
carabinieri Felice Corticchia,
accusato di minaccia e
abuso d’ufficio. Chiesto il
processo anche per la
giornalista Renata
Fontanelli, accusata di
pubblicazione arbitraria di
atti giudiziari. Secondo la
procura, Corticchia avrebbe
suggerito alla giornalista di
accusare Antonio Di Pietro,
raccontando ai magistrati di
Brescia di richieste sessuali
fatte dall’ex pm in cambio di
notizie riservate, con la
promessa di un’assunzione
alla Fininvest. La giornalista
rifiutò e Corticchia si recò a
Brescia con il collega
Giovanni Strazzeri per
accusare Di Pietro di questi
ed altri fatti. Interrogata dai
pm bresciani, Renata
Fontanelli smentì i racconti
dei due ex carabinieri, che
successivamente vennero
arrestati su ordine del gip di
Brescia. Prima, però,
Corticchia aveva telefonato
alla giornalista per
informarsi sulla sua
deposizone e le aveva detto:
«Tu non mi tradisci?..».

Il pool mette sotto accusa i due giornalisti. «Non ne sappiamo nulla»

Indagati i figli di Squillante
«Riciclarono il denaro del padre»
La procura di Milano avrebbe in mano documenti che provano la complicità
con il magistrato accusato di corruzione.

MILANO. Un anno dopo il primo
botto - il 15 marzo 1996 finirono
nella rete di Mani Pulite il capo ro-
mano dei giudizidelle indagini pre-
liminari Renato Squillante e l’avvo-
cato civilista di Roma Attilio Pacifi-
co - il «caso Squillante» torna alla ri-
balta. Idue figlidel magistrato -Ma-
riano e Fabio Squillante, entrambi
giornalisti (l’uno corrispondente
della Rai da Londra, l’altro della
Stampa da Bruxelles) - sono indaga-
ti dal pool milanese per riciclaggio
del denaro del padre. «Non ne sap-
piamo nulla», hanno commentato
ieri i due giornalisti. Eppure gli in-
quirenti avrebbero elementi per ri-
tenere che essi siano stati complici
di Renato Squillante. Quest’ultimo
è accusato, con l’avvocato Pacifico,
del reato di corruzione: avrebbero
contribuito, insiemea Cesare Previ-
ti e Silvio Berlusconi, ad «aggiusta-
re» processi in modo da favorire un
esito favorevole agli interessi di co-
loro che, secondo l’accusa, versaro-
noloromazzettecopiose.Sitrattadi
un’inchiesta partita nella seconda
metà del 1995 dalle dichiarazioni
reseaipmdiManiPulitedaStefania
Ariosto, ex compagna di Vittorio
Dotti, avvocato e, nella scorsa legi-
slatura,senatorediForzaItalia.

Le voci intorno alla eventualità
che i figli di Squillante fossero inda-
gati sono vecchie di un anno. Però
ieri la notizia, anticipata da un quo-
tidiano romano, è diventata man
mano una certezza, anche se non ci
sono conferme ufficiali. Già nelle
intercettazioni telefoniche svolte
tra 1995 e 1996 era comparso il no-
me della nuora, Olga Savtchenko.
Parecheinomideiduefratellipossa
essere stato fatto dal banchiere sviz-
zero Dionigi Resinelli, più volte in-
terrogato dai pm, di recente il 17
febbraio scorso:avrebbe raccontato
gli spostamenti di denaro tra sei o
settecontisvizzeri, inparteintestati
allepersone, in parte asocietà. Ilde-
naro, circa sei milioni di franchi
svizzeri (quasi otto miliardi di lire),
chesecondoiPmmilanesipotrebbe
provenire da tangenti pagate a
Squillante, sarebbestatopoiversato
suconticorrentideifigli.

Per ilmomentotuttaviagli inqui-

renti non hanno avuto accesso alla
relativa documentazione, anche
perché Mariano e Fabio Squillante
si sono opposti alla rogatoria mila-
nese e la magistratura svizzera non
ha ancora preso una decisione. Dal-
la confederazione elvetica comun-
que non arriva alcune commento.
«L’inchiesta è in corso in Italia e la
signora Del Ponte non ha niente da
dire», ha fatto sapere ieri a Berna Pe-
ter Lehmann, portavoce del procu-
ratricegeneraleCarlaDalPonte.

Invece l’avvocato Gaetano Peco-
rella, difensore di Renato Squillan-
te,èsorpresodell’iscrizionenelregi-
stro degli indagati dei figli e della
nuora di Squillante. Il legale ha det-
to di aver assistito all’interrogatorio
di Resinelli in Svizzera. «Resinelli -
ha sostenuto Pecorella - non ha di-
chiarato nulla di diverso da quello
cheavevadettoalPmGherardoCo-
lomboquandofuarrestatoinSarde-
gna la scorsa estate. La sua deposi-
zione non ha portato nulla di nuo-
vo.Sorprende,quindi,chevengano
iscritti ora i figli di Squillante, Ma-
riano e Fabio, e la nuora, Olga Sa-
vtchenko, visto che il codice preve-
de l’immediata iscrizione se c’è no-
tizia di reato. Se ci sono elementi
ora,allorac’eranoancheprima».

Il legale è tornato aproporre la te-
si difensiva già sostenuta dall’arre-
stodiRenatoSquillante.Ovvero:«Il
denaro è stato accumulato daSquil-
lante da quando era commissario
dellaConsob».«Nelcontocorrente,
perché si tratta di un solo conto
cointestato - ha proseguito - sono
confluiti i proventi di Renato Squil-
lanteedei suoi figli, iquali lavorano
all’estero». «Mi pare - ha concluso il
professor Pecorella - che non sia
configurabile il reato di riciclaggio,
perché le somme erano già nella di-
sponibilità della famiglia... Inoltre
nonc’èstataalcunadivisioneinsot-
toconti del conto principale ma so-
lo intestazione di conti da parte del
padre a favore dei figli». I magistrati
ovviamente sono di tutt’altro pare-
re.Tanto chenei giorni scorsi, su lo-
rorichiesta,aLuganoèstatoperqui-
sitolostudiodiNelloBernasconi,ri-
tenuto amministratore di una delle
societàvicineaSquillante.

Blocca ragazza
con una cintura
Arrestato

«L’ho vista - bella, alta, mora
- e non ho resistito» ha
cercato di giustificarsi
quando gli agenti l’hanno
fermato. Alessandro P.,
ventiseienne milanese, ieri
mattina alle 9 stava
passeggiando quando si è
accorto che davanti a lui
camminava una bella
ragazza, non ci ha pensato
due volte: l’ha cinturata da
dietro e ha cominciato a
palparla. Il tutto è durato
pochi secondi, fino a
quando cioé il giovane non
si è accorto che due
poliziotti stavano
assistendo alla scena ed
erano già scesi dalla volante
per fermarlo. Ora dovrà
rispondere del suo gesto
davanti al giudice: rischia da
due a quattro anni di
carcere. «Mi capita spesso di
avere questi impulsi: oggi
non ce l’ho proprio fatta a
resistere - ha detto
Alessandro, originario di
Palermo, disoccupato con
un diploma del liceo classico
- quella ragazza era troppo
bella». La ragazza, la
ventenne Luisa A.,
parrucchiera, era
letteralmente sconvolta.
Prima i poliziotti hanno
cercato di consolarla, poi
l’hanno convinta a
presentare querela nei
confronti del suo
aggressore. La pena che
spetta ai molestatori
secondo la recente legge
sulla violenza sessuale
prevede fino a dieci anni di
carcere e non distingue più
tra stupro e atti di libidine.


